Fatti giuridici e atti giuridici

Fatti giuridici: anche quelli posti in essere dal soggetto senza volontà di compierli (atto colposo che produce un danno)

L’atto giuridico e i suoi effetti diplomatistici

L'atto giuridico è un atto volontario diretto a produrre un determinato effetto giuridico. L’elemento della volontà è determinante

È atto di diritto privato l'atto compiuto dal privato per perseguire una propria finalità, cui il diritto riconosce effetti giuridici. Il diritto privato è costituito dalle norme che il potere pubblico mette in essere, per garantire la regolamentazione dei rapporti socialmente e giuridicamente rilevanti che si istituiscono tra privati per il soddisfacimento di interessi individuali. Tra gli atti giuridici di diritto privato è fondamentale la distinzione tra “meri atti” (o atti giuridici in senso stretto) e “negozi giuridici”. 

Sono meri atti quelli in cui la volontà si limita al compimento dell'atto senza l'intenzione di produrre un determinato effetto che, invece, è per legge collegato direttamente all'atto. Così ad esempio il diritto agli alimenti per un bambino nato al di fuori del matrimonio si determina in seguito all'atto di riconoscimento di paternità, anche se tale atto sia stato com​piuto senza l'intenzione di provvedere agli alimenti, ma per tutt'altre finalità. 

Il negozio giuridico invece è una «dichiarazione di volontà diretta ad effetti giuridi​ci che l'ordinamento giuridico riconosce e garantisce», o più precisamente è una «dichiarazione (provvedimento) con la quale il soggetto dispone dei propri inte​ressi con altri soggetti: esso contiene un precetto dell'autonomia privata, un provvedimento con cui il privato autodisciplina in modo impegnativo la propria condotta».

Diritto pubblico e diritto privato. «La sfera del diritto pubblico è costituita dall’insieme delle regole e dei poteri predisposti per la immediata soddisfazione degli interessi ritenuti comuni a tutta la collettività» 

La distinzione tra sfera pubblica e sfera privata non è sempre rigida. Lo stato può in ogni caso decidere che certi fini prima lasciati alla libera iniziativa dei singoli debbano invece essere considerati di interesse pubblico: a tale scopo può trasformare in “pubblica funzione” il potere del soggetto privato che li esercitava, oppure può attribuire la gestione a enti pubblici diversi dallo stato. 

Per lo studio dei documenti che testimoniano l’attività giuridica della pubblica amministrazione, ( o anche dei soggetti privati) è fondamentale l’analisi dell’efficacia degli atti (cioè la loro attitudine a produrre effetti giuridici). 

È atto di diritto pubblico quello emanato dal titolare di un ufficio pubblico o da un privato abilitato all'esercizio di una pubblica funzione (per esempio il con​cessionario di un pubblico esercizio)., È un atto volontario che può essere teso a dichiarare un desiderio, un giudizio, una decisione, onde ne derivano atti che possono qualificarsi come richieste e proposte, pareri, ordini. 

Gli atti di diritto pubblico possono essere vincolati, quando la legge stabilisce sia il fine cui sono diretti, sia le modalità di attuazione, oppure discrezionali, quando la legge stabili​sce il fine pubblico da perseguire, ma lascia all'autorità competente vasta possibi​lità di scelta nell'adozione delle misure più atte a perseguirlo.

L'attività dello Stato e degli enti pubblici può avere carattere interno o ester​no, a seconda che esaurisca i suoi effetti all'interno degli uffici creando situazioni attive o passive che coinvolgono solo gli appartenenti dell'ente, oppure esplichi i suoi effetti nella sfera giuridica dei terzi.

L'attività dello Stato e degli enti pubblici può essere regolata dal diritto pub​blico o dal diritto privato a seconda che per il perseguimento dei fini vengano posti in essere rapporti di diritto pubblico o di diritto privato.

L'atto giuridico è perfetto, può cioè far derivare le conseguenze conformi alla sua funzione, quando in esso possono riscontrarsi tutti gli elementi necessari a costituirlo. Tali elementi si riferiscono alla qualità che il soggetto deve possedere per formare un atto valido, ai requisiti dell'attività messa in essere per dar vita all'atto, all'oggetto cui l'attività si rivolge… ,

ma anche  alla forma, cioè alle caratteristiche in cui si attua la manifestazione esterna dell'atto. La presenza di questi elementi ​che si chiamano requisiti - può porsi come condizione di esistenza oppure di validità dell'atto.

Nel diritto pubblico gli elementi relativi al soggetto ineriscono sia all'ufficio sia alla persona fisica che vi è preposta: l'idoneità dell'ufficio si chiama compe​tenza, l'idoneità della persona si chiama legittimazione (regolarità della nomina, della preposizione all'ufficio, quorum di un organo collegiale, condizioni di in​compatibilità ecc.). Questa legittimazione si dice attiva e si distingue da quella passiva, riguardante i requisiti necessari per essere destinatario dell'atto.

Gli elementi relativi all'attività, necessari alle operazioni per porre in essere l'atto, sono la volontà che può essere presa in considerazione rispetto alla emis​sione dell'atto, al contenuto, alla manifestazione esterna; la causa, che secondo alcuni giuristi è lo scopo che si intende perseguire (distinto dal motivo che attie​ne al perché si vuole perseguire uno scopo), secondo altri è la ragione economi​co-sociale dell'atto; l'oggetto - il bene o la prestazione - regolato dall'atto o conseguito per effetto dell'atto.

Quanto alla forma ovviamente ogni atto deve essere esternato, cioè reso percepibile ai soggetti cui si rivolge, e pertanto ogni atto deve assumere una forma;

per alcuni atti, detti atti formali, i modi di esternazione della volontà non sono affidati alla scelta del soggetto che compie l'atto, ma sono predeterminati dalla legge in modo espresso, o in modo generico (quando ad esempio si richiede semplicemente la forma scritta) o in modo specifico (quando si richiedono requisiti particolari come ad esempio il visto della Corte dei conti per gli atti di governo da inserire nella Raccolta ufficiale delle leggi e decreti). 

Se la forma determinata è richiesta per l'esistenza dell'atto si parla di forma ad substantiam, e pertanto se tale forma manca o è viziata l'atto è nullo. Vi sono cioè atti che o vengono esternati in quel determinato modo, vengono resi pubblici in quel determinato modo, oppure non valgono, sono nulli. 

In atri casi invece la forma è richiesta solo a fini di prova o di documentazione si parla di forma ad probationem. Negli atti discrezionali, per la cui validità deve essere accertata la conformità al pubblico interesse del motivo assunto come criterio di scelta fra le varie eventualità che si offrono al soggetto che produce l'atto, è necessario ester​nare anche la motivazione dell'atto: debbono cioè essere indicati anche i motivi che hanno determinato la volontà rivolta all'atto. 

La motivazione può essere con​testuale all'atto e comparire quindi sullo stesso documento oppure può consistere in un rinvio ad altri atti da cui si desuma esplicitamente o implicitamente. 

L'espressione esterna della volontà si distingue in manifestazione, destinata a rimanere nell'ambito del soggetto che la emette, e in dichiarazione, diretta ai destinatari dell'atto. Rientrano nella dichiarazione le notificazioni (comunicazio​ne di un atto alla persona cui è destinato) e le pubblicazioni (se rivolte non a singoli soggetti determinati ma al pubblico in generale). 

La pubblicazione può avvenire mediante affissione dell'atto per un tempo determinato e in un luogo prestabilito (per esempio affissione agli albi comunali) o con la stampa in pubbli​cazioni ufficiali (per esempio la Gazzetta Ufficiale). Tali dichiarazioni sono con​dizione perché sorga il dovere di agire da parte di altri organi cui esse si rivolgo​no o perché l'atto divenga efficace di fronte a terzi: sono ricettizi gli atti di que​sta seconda categoria per i quali la comunicazione ha funzione costitutiva dell'ef​fetto giuridico.

Come vi sono atti che per la loro natura richiedono la forma scritta, così vi sono atti che per la loro natura richiedono la forma orale (per esempio lo sciogli​mento di un assembramento) o un'esternazione mediante segnali.

Tra le modalità prescritte per la valida emanazione di un atto può rientrare anche il tempo, cioè l'indicazione del momento in cui l'atto deve essere compiuto o il termine entro il quale deve essere compiuto. Il termine può essere perento​rio, se il suo decorrere comporta decadenza dal diritto o dal potere che doveva esercitarsi prima, ordinatorio, se non comporta perdita del diritto. Altra modalità può essere rappresentata dal luogo del compimento dell'atto la cui indicazione può essere tassativa (notifica degli atti da parte dell'ufficiale giudiziario) o può desumersi dalla natura del soggetto (il senato approva una legge nella sede che gli è propria). In linea di massima può dirsi che ogni autonomia svolge le sue funzioni nella sede stabilita salvo casi di forza maggiore.

Classificazione degli atti giuridici

La grande varietà di atti di diritto pubblico richiede l'individuazione di criteri per raggrupparli secondo caratteri di somiglianza o di differenza. Tali criteri sono molteplici.

a) Classificazione in rapporto al soggetto

Quando il potere di emanare l'atto è concentrato in un solo soggetto o organo l'atto si chiama semplice; se l'organo è costituito da una pluralità di persone fisiche che ne fanno parte in base a uno stesso titolo, l'atto semplice si chiama atto collegiale, perché la volontà che lo determina è la volontà del collegio risultante dal complesso delle dichiarazioni dei singoli membri e si concreta in una deliberazione. Per garantire la regolarità della formazione della volontà del collegio esiste un complesso di regole in ordine alla convocazione, alla predeterminazione delle materie su cui si deve deliberare (ordine del giorno), alla validità delle sedute (si esige un quorum, cioè la presenza di un certo numero di partecipanti); al procedimento di discussione, a quello di votazione, al computo della maggioranza (semplice, assoluta o qualificata) e dei voti validamente dati.
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Quando sulla produzione dell'atto confluiscono più manifestazioni di volontà dello stesso soggetto, in tempi diversi, o di più soggetti distinti avremo:

a) atti collettivi, nel caso in cui la produzione degli effetti discende da volontà di diversi organi, tutte dello stesso contenuto. Non si ha la fusione della volontà come nell'atto collegiale, ma somma delle distinte volontà riunite in un unico documento solo sotto l'aspetto formale (circolare interministeriale, redatta da più ministeri). Può aversi anche il caso di un solo documento nel quale è contenuto un atto (atto plurimo) della stessa autorità, diretto a una pluralità di soggetti (unico decreto ministeriale) qua c’entra la forma

di promozione relativo a più funzionari): il vizio che inficia il provvedimento nei confronti di un destinatario non si estende aglI altn, trattandosi di atti che potrebbero  essere emessi con provvedimenti distinti per ciascun destinatario.

b) atti composti, nel caso in cui la produzione degli effetti discende da atti formalmente distinti prodotti da soggetti diversi, o anche dallo stesso soggetto, ma tutti necessari per la formazione dell'atto finale di cui ciascun atto rappresenta un elemento parziale. Nell'atto composto i singoli atti che concorrono a formarlo possono essere emanati dallo stesso soggetto o da diversi soggetti. Il contenuto può essere omogeneo o eterogeneo, gli interessi perseguiti da ciascun soggetto possono essere convergenti o in contrasto. Possono così ulteriormente distinguersi:

-  I rapporti tra Stati, in cui l'accordo delle volontà di due o più Stati cui il diritto internazionale riconosce effetti giuridici, assume la forma del trattato. Si   hanno anche convenzioni, dichiarazioni, accordi, protocolli, scambi di note ecc.

-  I rapporti tra enti pubblici minori fra loro o con lo Stato in cui il contratto assume il carattere di convenzione cui si dà anche il nome di accordo (accor​do tra Stato e enti locali per l'edilizia universitaria);

-  I rapporti tra stato (o enti pubblici) e privati, regolati dal diritto privato.

Vi sono casi in cui l’ente  pubblico nel trattare con il privato pone come condizio​ne il soddisfacimento di  certi requisiti. Alcuni giuristi parlano in proposito di contrat​to di diritto pubblico. Di fatto a questo tipo di contratto si accompagna (preventiva​mente o successivamente) un provvedimento della pubblica amministrazione che determina le condizioni vincolanti per il privato contraente in cui son dettate norme generali. (capitolato generale di oneri) o particolari per singoli contratti (capitolati speciali); che formano una parte del contenuto contrattuale. Talora la prevalenza del fine pubblico in rapporti di natura contrattuale porta a qualche deroga al diritto privato.

b) Classificazione in relazione al contenuto

Si può operare una distinzione di carattere generale, secondo la quale si han​no

Atti normativi che contengono la previsione, la formulazione astratta di poss!bili comportamenti, e atti provvedimentali che applicano in concreto a singo​li rapporti i precetti normativi e soddisfanno pubblici bisogni attraverso l'impiego del potere discrezionale. Vi rientrano sia gli atti amministrativi, sia gli atti giurisdizionali. Il termine provvedimento però si usa, in senso specifico, per qualificare gli atti singolari e concreti della pubblica amministrazione e quelli del giudice, solo quando questi agi​sce mediante pronunce che non danno luogo alla "cosa giudicata" (efficacia pro​pria degli atti giurisdizionali).

Nullità e annullabilità dell'atto giuridico

Quando manchino o non siano conformi alla legge uno o più requisiti dell'at​to si determinano diverse situazioni giuridiche. Qua c’entra la forma del documento Se mancano i requisiti inerenti all'esistenza dell'atto si determina la nullità dell'atto (l'atto non produce alcun effetto). Se mancano requisiti ine​renti alla validità dell’atto si crea una situazione di annullabilità: l'atto cioè esplica i suoi effetti ma è suscettibile di invalidazione e se interviene la dichiarazione del vizio, l'atto viene meno. 

Nel diritto privato si distingue tra illegalità negoziale (violazione delle norme che disciplinano per i vari negozi quella parte che è sottratta all'autonomia dei soggetti) e illiceità (violazione dei principi generali del diritto nella parte del ne​gozio non vincolata dalla legge, ma pur sempre subordinata ai principi dell'ordi​namento giuridico positivo)  

Nel diritto pubblico manca una sfera di liceità perché le pubbliche autorità non godono, a differenza dei privati, di una sfera di libertà, in quanto il potere non vincolato loro concesso non è libero, ma discrezionale, cioè assoggettato all'obbligo di adottare un comportamento che deve soddisfare il pubblico interes​se. Pertanto nella Pubblica amministrazione si hanno vizi di legittimità per viola​zione delle norme e vizi di merito o di opportunità per comportamenti non ido​nei a perseguire l'interesse pubblico cui l'atto è preordinato. I due aspetti sono indipendenti: un atto può essere illegittimo, ma non inopportuno oppure legitti​mo e inopportuno.

Si può distinguere un ulteriore caso in cui un atto legittimo e opportuno sia irregolare, manchi cioè di elementi estrinseci che non importano conseguenze sull'efficacia dell'atto (per esempio quando l'insufficiente pagamento di una tassa prevista per una prestazione da parte dello Stato non comporti che lo Stato non effettui la prestazione, ma soltanto il pagamento di una multa da parte del con​travventore) .

I vizi di legittimità, inerenti cioè alla parte dell'atto vincolata all'osservanza della legge possono distinguersi in vizi di incompetenza, violazione di legge, ec​cesso di potere. Si hanno vizi di incompetenza quando l'ufficio che emette l'atto

invade le attribuzioni di un ufficio diverso, cioè esercita senza averne titolo la

competenza di un altro ufficio. I vizi per violazione di legge possono riguardare sia le leggi costituzionali, dando luogo ad atti incostituzionali, sia le leggi formali ed atti equiparati, sia le leggi regionali, sia i regolamenti. 

Gli atti viziati sono esistenti, ma annullabili. Accertato il vizio l'annullamento opera ex tunc, cioè l'atto viene meno fin dall'origine e con esso gli effetti prodotti, con obbligo di risarcimento, ove non sia possibile la restitutio nello stato quo ante, salvo il rispetto di alcune situazioni acquisite in buona fedeL'atto annullabile è suscettibile di sanatoria, può cioè acquistare validità o rimanere in vita anche viziato. La sanatoria può avere effetto verso determinati soggetti o erga omnes. Si ha il primo cas.o. quando. chi vi avrebbe diritto non fa valere l'invalidità o quando siano decorsi i termini di decadenza per far valere l'invalidità. Si ha il secondo caso quando sopravviene l'elemento dalla cui man​canza derivava il vizio o quando intervenga la convalida (correzione del vizio da parte dell'autorità che nell'emanazione dell'atto vi sia incorsa). 

Si ha la ratifica quando un atto, emesso con efficacia provvisoria da un orga​no diverso da quello competente in via ordinaria, potrebbe venir meno se l'orga​no competente con provvedimento successivo non lo facesse proprio (ratifica o conversione in legge da parte del Parlamento di un provvedimento normativo preso d'urgenza dal governo).


Diversa figura è quella della conversione di un atto dia invalido in rap​porto al tipo di atto che si riteneva di porre in essere, ma abbia i requisiti per un  diverso tipo di atto (atto normativo del governo invalido come decreto legislativo, ma valido come regolamento).

Cessazione dell'atto
La cessazione dell'atto si distingue dall'esaurimento degli effetti cui l'atto era diretto. Vi sono atti che esauriscono i loro effetti appena raggiungono lo scopo cui erano finalizzati e atti che protraggono la loro efficacia nel tempo, che perdo​no la loro efficacia per certi aspetti e non per altri, che in considerazione della loro efficacia probatoria possono assumere rilevanza per fini non previsti al mo​mento della loro emanazione. 

Atti su procedimento

Serie di ATTI DISTINTI emessi da soggetti o organi diversi, di natura eterogenea o tesi all’adempimento di funzioni diverse ma collegati al fine di portare alla formazione del provvedimento finale 

Esiste una «unitarietà diplomatistica» (si noti che si parla di PROVVEDIMENTO, non di ATTO) «procedimento legislativo», «amministrativo» «giurisdizionale» (o processo) ?

Cioè il procedimento corrisponde a una AZIONE che viene documentata, secondo i principi della diplomatica? 

La definizione della AUTONOMIA dei singoli atti che compongono un procedimento è importante. I singoli atti mantengono una relativa autonomia, e la definizione di tali limiti è essenziale per la soluzione dei problemi (vizi, impugnative, revoche) che possono incidere su ciascuno di essi. 

Ogni procedimento può prevedere

- una fase introduttiva, detta di iniziativa, costituita dall'atto o dalla serie di atti che mettono in moto il meccanismo del procedimento (presentazione di un progetto di legge, richiesta di indizione di un referendum, istanza, ricorso ecc.); 

- una fase istruttoria, o preparatoria per la raccolta dei vari elementi di giudi​zio (prove, pareri, perizie ecc.) necessari all'autorità che deve prendere la decisione;

- una fase deliberativa, che può anche passare per stadi diversi

- un'attività di controllo sulla deliberazione che si ponga come condizione per l'efficacia della deliberazione (questa fase è eventuale).

Vi è poi una fase esecutiva - che sembra doversi ritenere estranea al proce​dimento formativo dell'atto - che comprende le molteplici attività dirette a rive​stire l'atto di determinati contrassegni formali, a dame comunicazione, a pubbli​carlo ecc.
.

Il fine unitario che collega fra loro i singoli atti del procedimento facendoli considerare dal diritto in correlazione coll'atto finale, fa sì che iniziato un proce​dimento si determina uno stato di pendenza durante tutte le fasi anteriori all'e​manazione dell'atto finale. Durante lo stato di pendenza sorgono dei vincoli a carico di chi ha emesso i singoli atti finora emessi, ma anche verso altri soggetti abilitati a intervenire nel procedimento (la presentazione di un progetto di legge a una delle Camere preclude ad altro progetto che abbia lo stesso oggetto di essere presentato all'altra Camera). Ad alcune decisioni è conferita un'efficacia provvisoria la quale viene meno e con essa anche l'esistenza dell'atto, ove non intervenga la ratifica da parte del​l'organo competente in via ordinaria ad emanarle (emissione di decreti legge ad opera del governo, fermo di polizia ecc.).Vi sono anche provvedimenti che danno luogo a decisioni formali ed efficaci i cui effetti sono però sospesi per attività estranee a quelle che hanno contribuito alla formazione di quel provvedimento (per sentenze definitive di merito o prov​vedimenti amministrativi impugnati, l'autorità presso cui tali atti siano stati im​pugnati può dichiarame la sospensione degli effetti). 

Delle varie attività che concorrono alla formazione del procedimento, due meritano ulteriore approfondimento, l'attività consultiva e l'attività di controllo.

L'attività consultiva consiste nel fornire all'organo deliberante tutti gli ele​menti necessari per la valutazione delle circostanze su cui si deve esercitare la decisione o comunque per agevolare la formazione del convincimento più rispon​dente alla soddisfazione del fine pubblico. La attività consultiva è necessaria sia in relazione alla funzione legislativa (pareri del consiglio di Stato, pareri del Con​siglio nazionale dell'economia e del lavoro) sia a quella amministrativa ove trova la più vasta serie di applicazioni, sia alla giudiziaria (perizie). Si concreta in emissione di pareri che l'organo consultivo deve sempre emettere quando ne sia richiesto. La richiesta di parere da parte dell'organo deliberante può essere facol​tativa o obbligatoria (quando la legge la ponga come condizione per la validità del procedimento). L'efficacia del parere richiesto può essere vincolante o non vincolante a seconda che l'organo deliberante debba uniformarsi al parere o pos​sa discostarsene, indicando nell'atto i motivi che inducono a discostarsene.
L'attività di controllo mira a garantire che l'atto non sia contrario al diritto o in contrasto col fine pubblico da soddisfare. Può portare alla preclusione dell'effi​cacia dell'atto o toglierlo dalla circolazione quando già sia entrato in vigore. Gli atti di controllo possono essere preventivi o successivi. Gli atti di controllo preven​tivo precedono la formazione dell'atto di decisione e quindi si riferiscono al pro​getto dell'atto definitivo, oppure intervengono dopo la formazione dell'atto ma prima che questo esplichi la sua efficacia verso l'esterno (visto, approvazione). Si configurano dunque in un certo senso come atti di certificazione. 

Gli atti di controllo successivi seguono l'entrata in vigore dell'atto controllato.

L'efficacia dell'atto di controllo è repressiva quando impedisce che l'atto esplichi o continui ad esplicare i suoi effetti e induce all'annullamento ex tunc dell'atto. L'atto di controllo ha carattere di veto sospensivo quando si esaurisce nel chiedere all'organo deliberante il riesame dell'atto: in tal caso è sospeso l'e​spletamento degli effetti dell'atto finché dura l'esame, e l'organo di controllo non ha altro potere di intervento nel caso in cui l'organo deliberativo conclude il riesame mantenendo fermo il provvedimento in questione. 

Atto normativo

[solo un cenno veloce] 

I caratteri che qualificano l'atto normativo sono l'imperatività (cui si collega l'ipoteticità, cioè la previsione di ciò che avviene se la legge non è rispettata), la creatività o novità, la generalità e astrattezza. L’organo costituzionale che esercita il potere normativo è il Parlamento. Tuttavia nello Stato contemporaneo tale potere tende a distribuirsi tra più soggetti, dando luogo a un complesso sistema di fonti normative. In tale sistema la Costituzione ha una posizione speciale: 
La legge ordinaria. La formazione della legge ordinaria, cioè emanata dal Parlamento, avviene mediante un procedimento nel quale ogni fase ha una propria funzione.

Iniziativa. Progetto di legge (disegno di legge del governo, proposta di legge dei dep.), Istruttoria Commissioni

Deliberativa Camere, (la volontà delle Camere si fonde in un unico atto complesso)

Controllo, dichiarazione Pres. Rep. 

Comunicazione (il ministro della Giustizia o guardasigilli conserva e appone il sigillo sul testo a titolo di autenticazione, vista il provvedimento); conserva gli original e li trasmette annualmente all’Arch. Centr. Dello Stato. 

Pubblicazione. GU, Raccolta Ufficiale delle leggi e dei decreti 

L’atto amministrativo

La concreta attuazione delle disposizioni normative avviene mediante l'attivi​tà amministrativa che, in senso lato, ogni ente, pubblico o privato, che abbia determinati fini da perseguire in relazione alle proprie esigenze, compie per sod​disfare tali fini. Nell'esercizio di tale attività l'ente può dar vita a rapporti, neces​sari per il conseguimento dei fini, con altri soggetti nei quali rappresenta una delle parti del rapporto. 

Nei regimi assolutistici mancava un corpo di principii che regolassero l'attività amministrativa: sia perché il potere amministrativo non si distingueva dalle altre pote​stà, sia perché in quest'ambito predominava la volontà del principe che poteva preoccuparsi dell'efficienza dell'amministrazione e quindi di una migliore orga​nizzazione, ma non si poneva il problema della tutela dei diritti dei sudditi. 

Tale tutela è garantita invece dall'assoggettare l'attività amministrativa alla legge e pertanto in tal senso l'attività amministrativa si definisce anche come attività esecutiva. 
L'elaborazione giuridica dell'atto amministrativo risale alla fine del secolo XVIII e si collega al principio della separazione dei poteri (legislativo, amministrativo, giurisdizionale), al principio della legalità dell'azione amministra​tiva cui fa riscontro la possibilità riconosciuta al cittadino di avanzare pretese nei confronti della pubblica amministrazione. 

Tale elaborazione si innestava su una realtà di fatto ormai esistente anche se fino ad allora non adeguatamente analiz​zata e definita sotto il profùo dottrinario. 

Nel corso del secolo XIX il regime liberale tende a restringere la sfera di azione dello Stato e i suoi interventi nei rapporti con i privati, elaborando una serie di norme che davano effettiva consi​stenza al "principio di legalità".

 Si arriva a dare rilievo giuridico esterno alle fasi che precedono l'emanazione dei provvedimenti e a prescrivere che questi assu​mano delle forme tipiche, nel senso che a ogni interesse da soddisfare corrispon​de un particolare tipo di potere disciplinato dalla legge: si tratta dei principi dell’ ''atto formale" o della "tipicità" e "nominati​vità" degli atti che per essere validi debbono avere requisiti idonei a dare certez​za e pubblicità. 

L'atto amministrativo mantiene il carattere di "esecutorietà", può cioè essere immediatamente attuato senza previo accertamento di conformità al diritto o senza ordine espresso di esecuzione, restando a carico di chi si senta leso dall'atto la facoltà di ricorrere all'organo giurisdizionale.

 L'esecutorietà discende dalla posi​zione di supremazia della pubblica amministrazione rispetto al privato o a ente pubblico minore. 

L'elaborazione giuridica dell'atto amministrativo ha portato a soluzioni diverse: così ad esempio nei paesi anglosassoni i rapporti tra la pubbli​ca amministrazione e i cittadini sono regolati dal diritto comune, 

mentre negli altri paesi del continente europeo la pubblica amministrazione gode di una posi​zione di privilegio rispetto ai privati (paesi "a diritto amministrativo"), anche se tale contrapposizione tende ad attenuarsi per l'accoglimento di alcuni istituti a diritto speciale nei paesi anglosassoni e per una più ampia applicazione di istituti propri del diritto privato nei paesi "a diritto amministrativo". 

Parallelamente a una migliore definizione degli strumenti mediante i quali agisce la pubblica amministrazione si è venuto definendo il sistema delle garanzie poste a tutela di chi venga leso dal​ l'attività amministrativa. 

Nella società contemporanea si tende a estendere notevolmente le funzioni dello Stato, ampliando in corrispondenza i poteri discrezionali dell'amministra​zione, a causa della difficoltà di una regolamentazione minuta per legge di prov​vedimenti che spesso per la loro natura sono legati a eventi contingenti e variabi​li. 

Nell'ambito dell'attività esecutiva si sono a lungo ricompresi oltre agli atti amministrativi emanati in esecuzione delle leggi anche atti di governo che rien​trano nella funzione di indirizzo politico, quali la nomina o la revoca dei mini​stri.

La difficoltà di distinguere l'attività di governo dall'attività amministrativa sta nel fatto che le norme da cui discende questa distinzione non sono molto chiare e inoltre tali funzioni sono in buona parte attribuite agli stessi organi: così i ministri, come capi dei rispettivi rami di amministrazione eseguono l'indirizzo politico che peraltro contribuiscono a determinare in sede di Consiglio dei ministri. Partecipano alla funzione di indirizzo politico gli organi supremi dello Stato (presidente della Repubblica, Parlamento e governo) e quelli della

Regione (Consiglio e Giunta regionale).

L'atto amministrativo è «qualunque dichiarazione di volontà, di desiderio, di conoscenza, di giudizio, compiuta da un soggetto della pubblica amministrazione nell'esercizio di una potestà amministra​tiva» 

L'atto amministrativo in cui si esprime per eccellenza la funzione ammi​nistrativa è il provvedimento. Il provvedimento realizza per via diretta la cura di un interesse pubblico. 

Gli altri atti amministrativi sono in prevalenza strumentali rispetto al provvedimento, ma vi sono anche atti con rilevanza verso l'esterno (atti di certificazione) o costitutivi di procedimento a sé stante come le registra​zioni. Alcuni atti sono manifestazione di volontà. Altri infine non hanno carattere autoritario. 

I provvedimenti amministrativi sono atti tipici, in quanto la Pubblica ammini​strazione non può compiere atti amministrativi che non siano riconducibili alla disciplina legislativa della materia cui il singolo provvedimento si riferisce: un potere "innominato", privo di qualsiasi limite sarebbe espressione di assolutismo, in contrasto con lo Stato di diritto nel quale al principio della sovranità corri​sponde una precisa distribuzione e definizione delle competenze. Nell'ambito del​l'attività discrezionale la legge determina ogni singolo potere conferito alla pub​blica amministrazione, cioè determina i limiti del potere amministrativo in ordine al conseguimento di ciascun fine. Spetta poi nel caso concreto alla pubblica amministrazione la scelta tra più soluzioni che deve essere compiuta nelrispetto del vincolo al fine e con la documentata osservanza dei criteri e dei principi dell'e​satta e completa informazione, della logica e della coerenza, con l'obbligo della motivazione. In correlazione al fatto che le caratteristiche di ciascun potere sono, meno complesse e vincolate. Sebbene i poteri amministrativi abbiano il carattere della specificità, ve ne sono alcuni che hanno un grado più o meno ampio di indeterminatezza: si pensi al potere di espropriazione, il cui oggetto non può essere predeterminato, al potere di annullamento d'ufficio che può colpire qual​siasi atto, alle ordinanze d'urgenza ecc. In linea di massima quando non è possi​bile definire con precisione l'oggetto di un potere amministrativo, l'ordinamento prevede più forti vincoli procedimentali: così, ad esempio, il procedimento di espropriazione è tra i più complessi procedimenti amministrativi 

Gli atti stru​mentali non sono vincolati al principio della tipicità, anche se alcuni sono neces​sari perché richiesti da norme determinate per la validità o l'efficacia del provve​dimento. All'infuori di quelli necessari sono possibili figure di atti strumentali non predeterminate, in quanto non incidendo sui diritti dei privati, non richiedo​no le stesse cautele del provvedimento: di solito tali atti hanno una struttura molto più semplice di quella del provvedimento.

Non esiste una classificazione precisa degli atti amministrativi 

Si può proporre una classificazione: fondata sugli effetti degli atti (atti dichiarativi e atti costitutivi)

talune sulla distinzione tra meri atti e atti negozia​li, sebbene molti autori neghino la figura del negozio giuridico per l'atto ammini​strativo; talune sul contenuto e prevedono provvedimenti che operano su status, su diritti e doveri, su precedenti atti amministrativi e atti attinenti all'organizza​zione della Pubblica amministrazione; talune sono invece descrittive e prevedono autorizzazioni, concessioni, ammissioni, approvazioni, certazioni, contratti di di​ritto pubblico, dichiarazioni di decadenza, decisioni, deliberazioni, designazioni, diffide, dispense, elezioni, licenze, nomine, omologazioni, pareri, proposte, revo​che, richieste, visti ecc. 

Classificazione di Costantino Mortati

Autorizzazioni: atti che consentono in concreto l'esercizio di poteri di cui il soggetto a favore del quale sono emanati è già titolare. Non creano poteri, ma rimuovono i limiti al loro effettivo esplicarsi. Possono consistere nel semplice accertamento preventivo di condizioni o requisiti (autorizzazione all'esercizio di una professione) o anche nella valutazione dell'opportunità di autorizzare l'eser​cizio del potere (autorizzazione a costruire in località sottoposta a vincolo paesi​stico); possono contenere prescrizioni, discrezionalmente poste dall'autorità che emette l'atto, sui tempi e sui modi dell'esercizio del potere: in tal caso si chiama​no licenze (licenze di caccia). Quando il provvedimento consente al destinatario l'esercizio del potere sollevandolo da determinati vincoli, si hanno dispense o esenzioni. 

Concessioni: atti che creano a favore del destinatario situazioni giuridiche nuove. Possono riguardare attività diverse da quelle dell'autorità che emette la concessione (concessione all'esercizio di una farmacia) o attività proprie trasferi​te a un privato (esercizio privato di pubbliche funzioni) a altro ente pubblico; oppure l'esercizio di un servizio pubblico (trasporti, illuminazione ecc.) . 

Atti creativi di situazioni giuridiche di svantaggio: possono consistere in obblighi di fare (comandi) o di astensione (divieti) o di limitazioni al godimento di diritti (servitù di diritto pubblico a carico di proprietà private, dichiarazione di notevole interesse storico per un bene culturale privato); oppure in soppressione di diritti di cittadini (atti ablatori), quali espropriazioni per i beni immobili e requisizioni per i beni mobili.

Secondo altri (M.S. Giannini) è preferibile classificare non gli atti, ma i procedimenti e pertanto egli prevede una partizione dei procedimenti relativi ai provvedimenti amministrativi in 

procedimenti dichiarativi costitutivi, a loro volta distinti in pro​cedimenti autorizzatori (volti a comporre più interessi o pubblici o pubblici e privati), concessori (volti ad attribuire agli amministrati dei poteri che essi uti privati non avrebbero) ed ablatori (volti a privare gli amministrati di utilità a vantaggio della collettività)

 ai quali si affiancherebbero procedimenti strumentali (certazioni, pareri ecc.), di secondo grado (annullamenti, revoche ecc.), organiz​zativi, sanzionatori, esecutivi e procedimenti in attuazione di potestà a contenuto precettivo

In linea di massima negli atti amministrativi prevale la forma scritta. Tuttavia vi sono atti orali che richiedono la verbalizzazione e altri che richiedono solo la forma orale (ordini delle minori autorità di pubblica sicurezza). Alcuni atti infine si manifestano mediante segnali (disposizioni attinenti alla circolazione stradale, alla circolazione dei porti ecc.).

Quando la forma scritta è imposta costituisce, secondo un principio generale, un requisito di esistenza dell'atto, che pertanto non si forma fin quando non sia stato formato il documento scritto. 

La forma scritta è richiesta come requisito di esistenza per tutti gli atti del procedimento e per le attività istruttorie: vale infat​ti il principio della documentalità per cui nessun atto o attività può essere dimo​strato per testimonianza o ricostruzione successiva, ma solo a mezzo del docu​mento. 

Ciò è molto importante in relazione all'attività discrezionale, le cui scelte debbono fondarsi su dati e elementi che risultino documentalmente. Ne consegue che tutti i rapporti tra uffici, organi e amministrazioni distinte, ma anche quelli con i privati, destinati ad assumere rilevanza giuridica, debbono svolgersi in mo​do documentale. 

Ciò provoca un allungamento nei tempi dell'azione amministra​tiva, acuito dal fatto che il funzionario che redige il documento - consapevole dell'importanza che assume tutto ciò che è scritto - vi dedica un'attenzione particolare che richiede un certo tempo. 

Un'altra conseguenza del principio della documentalità è che, fondandosi ogni deliberazione amministrativa (così come le eventuali pronunce del giudice in materia) su quanto emerge dai documenti, as​sume rilevanza non la verità reale, ma la verità documentale, per cui non è esclu​sa l'ipotesi di dar vita ad atti che perseguono fini illegittimi ma sono redatti come se tutti i principi e le regole della discrezionalità fossero state scrupolosa​mente osservate, cioè come se non vi fossero deviazioni, dal momento che dai documenti non risultano.

Gli atti scritti che hanno rilevanza esterna debbono essere sottoscritti: se manca la firma l'atto non è formato. Per la generalità degli atti scritti è richiesta la motivazione, cioè l'indicazione delle considerazioni che hanno condotto all'a​dozione dell'atto e alla scelta del contenuto. 

Mentre è essenziale la forma scritta in genere non è vincolato il modo di essere dello scritto e qualsiasi comunicazio​ne, nota o verbale dell'autorità può contenere una decisione.
 Esistono nor​me relative a singoli atti o a gruppi di atti dalle quali per analogia si possono ricavare regole per atti omogenei. Solo per determinate categorie di atti l'atto scritto deve necessariamente assumere la forma del decreto: questo vincolo esiste per tutti gli atti amministrativi imputati formalmente al presidente della Repubbli​ca (gli atti amministrativi del Consiglio dei ministri hanno di massima la forma del decreto del capo dello Stato), per molti atti dei ministri, dei .prefetti dei presidenti delle Regioni ecc. La forma del decreto comprende varie parti: 

La funzione giurisdizionale 

giurisdizione, dal latino juris dictio, significa "di​re" o "dichiarare il diritto".

La funzione giurisdizionale si riferisce ai rapporti nei quali i soggetti pretendono di far valere interessi in contrasto o all'esigenza di reintegrare l'ordine giuridico quando sia stato violato

È una funzione che al pari di quella amministrativa si svolge in attuazione della legge e si caratterizza per il fatto che nella risoluzione delle controversie e nella punizione dei delitti l'organo giurisdizionale si sostitui​sce alle parti nella decisione dei contrasti e nella comminazione delle pene. 

Il giudice inoltre è obbligato a pronunciare le proprie decisioni. 

Nell'evoluzione storica della funzione giurisdizionale si sono venuti perfezionando due principi: 

la definizione del procedimento legale da seguire per il migliore accertamento della verità….

 e le garanzie che circondano l'organo giudicante allo scopo di assicu​rare la sua imparzialità sia nei confronti delle parti in causa sia nei confronti degli altri organi dello Stato. 
Tradizionalmente si considerava che il giudice do​vesse agire solo su iniziativa altrui, mentre vi sono attribuzioni giudiziarie pro​mosse ex officio. L'atto più importante in cui si realizza la funzione giurisdizio​nale è la sentenza che si caratterizza per l'efficacia della "cosa giudicata", cioèalla sentenza che ha percorso tutti i gradi di giudizio si attribuisce una presunzio​ne di verità (res judicata pro veritate habetur). Tuttavia gli atti di volontaria giurisdizione, pur non avendo l'efficacia della cosa giudicata, hanno secondo la maggior parte dei giuristi carattere giurisdizionale. Nel nostro paese, sull'esempio delle codificazioni napoleoniche, l'insieme delle norme che regolano le funzioni del giudice, sia in ordine alle norme che regolano le funzioni del giudice, sia in ordine alle materie di sua competenza sia in ordine alle procedure, sono riunite e organicamente coordinate tra loro in appositi "codici" L'approfondimento della dottrina sulla funzione giurisdizionale in correlazio​ne all'estensione degli interventi dello Stato nella sfera dei rapporti con i cittadini ha portato ad affermare che anche gli atti amministrativi, nella parte vincolata all'osservanza della legge non possono sfuggire al controllo del giudice, cui inve​ce è inibito ogni sindacato sul merito. Secondo l'attuale Costituzione la giustizia è amministrata «in nome del popolo italiano» mentre in base allo Statuto albertino «la giustizia emana dal re, ed è amministrata in suo nome».


L'attuale sistema di distribuzione della funzione giurisdizionale è così articolato:

a) Giurisdizione costituzionale, che ha per oggetto l'osservanza della Costitu​zione.

b) Giurisdizione ordinaria (cioè con competenza generale), esercitata da ma​gistrati ordinari, cioè istituiti e ordinati secondo le norme dell'ordinamento giudi​ziario, sottoposti solo al potere del Consiglio superiore della magistratura. Si di​stingue in due settori, penale, per la punizione dei reati, e civile, per la tutela dei diritti che sorgono dai rapporti tra privati e amministrazione pubblica, sia quan​do questa, agendo in posizione di autorità e nel perseguire la soddisfazione di interessi generali, leda il diritto soggettivo di altri soggetti, sia ovviamente quan​do opera come soggetto privato. Rientrano sempre nella giurisdizione ordinaria alcune sezioni specializzate, quali ad esempio il Tribunale dei minorenni (istituito con R.D.L. 20 luglio 1934, n. 1404).

c) Giurisdizioni speciali, cioè abilitate a giudicare solo in materie apposita​mente e tassativamente loro attribuite. Sono: Consiglio di Stato, competente in materia di giustizia amministrativa, i Tribunali amministrativi regionali (TAR), che previsti dalla Costituzione e istituiti con legge 1971, n. 1034, hanno comin​ciato a funzionare nel 1974, Corte dei conti, competente in materia di contabilità pubblica e altre materie stabilite dalla legge, tribunali militari, competenti in tem​po di pace per i reati militari commessi dagli appartenenti alle forze armate, mentre in tempo di guerra hanno la giurisdizione stabilita dalla legge. Altre giuri​sdizioni speciali sono le commissioni tributarie e i tribunali delle acque pubbli​che. 

Giustizia amministrativa 

IV sezione del Consiglio di Stato, creata nel 1907. 

Quando l'at​to della pubblica amministrazione lede un diritto soggettivo (Un diritto soggettivo esiste quando la norma pur perseguendo un interesse generale crea una situazione di vantaggio per determinati soggetti che possono invocare quella norma per ottenere una tutela specifica se quella norma è disattesa) è competente a giu​dicare il giudice ordinario, ma il suo potere si limita alla di​chiarazione di illegittimità dell'atto e alla sua disapplicazione al caso concreto. L'atto non può essere annullato dal giudice e la pubblica amministrazione può essere condannata solo al risarcimento del danno. Il giudice non può giudicare l'atto nel merito. 

Quando l'atto della pubblica amministrazione lede un interesse legittimo (quando la norma è posta nell’interesse generale, ma una categoria di soggetti indirettamente trae un vantaggio dalla sua osservanza) sono competenti a giudicare il Consiglio di Stato e i TAR, essendo stata invece soppressa la Giunta provinciale amministrativa che era competente come giudice di primo grado in materia di una serie determinata di atti degli enti locali. Il Consiglio di Stato giudicava contro tutti i provvedimenti dell'amministrazione statale come giudice di unico grado e come giudice di secondo grado per le sentenze della Giunta provinciale amministrativa. 

Con l'introduzione dei TAR, che hanno competenza generale contro i provvedimenti degli organi centrali e perife​rici dello Stato e dei pubblici territoriali e non, si è istituito il doppio grado di giurisdizione in quanto contro le decisioni dei TAR si ricorre al Consiglio di Stato.

Non rientrano sotto la giustizia amministrativa vera e propria

i rimedi all'illegittimità dell'atto della pubblica amministrazione che consistono nell'annullamento d'ufficio, su ini​ziativa dell'amministrazione o su denuncia, ad opera della stessa amministrazione che ha emesso l'atto o da organi gerarchicamente superiori o dal governo, e nel​l'annullamento in sede contenziosa. Si ha l'annullamento in sede contenziosa quando l'amministrazione è chiamata a decidere su ricorso amministrativo: i ri​corsi amministrativi sono il ricorso in opposizione, il ricorso gerarchico e il ricor​so straordinario al capo dello Stato. (Cioè quando si agisce “internamente” all’amministrazione)

Hanno invece carattere giurisdizionale (rientrano nella giustizia amministrativa) i seguenti mezzi di tutela. La giurisdizione amministrativa ha competenza generale di legittimità e spe​ciale (cioè solo in casi tassativamente stabiliti dalla legge) di merito contro gli atti della pubblica amministrazione che ledono interessi legittimi. Ha una compe​tenza esclusiva contro atti della pubblica amministrazione che ledono diritti sog​gettivi sottratti dalla legge al giudice ordinario. 

Le pronunce del giudice ammini​strativo non sono di solito né dichiarative né di condanna, bensì costitutive di annullamento o di modifica dell'atto amministrativo. 

Giurisdizione ordinaria 
Il procedimento, cioè la serie di atti, mediante cui si attua la giurisdizione si chiama processo e, a seconda che si tratti di giurisdizione penale o civile, si avrà il processo penale o il processo civile.

Il processo penale è diretto alla comminazione della pena nei confronti di chi abbia commesso un reato. Il reato sulla base della diversa pena prevista dall arti​colo 39 del codice penale si distingue in delitto e contravvenzione. Non si può essere puniti se non in forza di una legge entrata in vigore prima. del fatto com​messo (nullum crimen sine lege), principio ora esteso anche alle misure di sicu​rezza. Nel processo penale i soggetti sono il pubblico ministero, il giudice, l'im​putato, cui si aggiungono il difensore e eventuali soggetti privati (se si tratta di un giudizio a querela di parte il privato o l'ente danneggiato dal reato, è abilitato a costituirsi quale parte civile cui va garantito il diritto al contraddittorio). 

C'è una fase (eventuale) di atti preliminari all’istruzione, in cui il procuratore della Repubblica, il pretore e gli organi di polizia giudiziaria com​piono una serie di attività, denominate atti di polizia giudiziaria, che servono a raccogliere materiale probatorio o indiziario, sulla base del quale il pubblico mi​nistero decide se iniziare un'istruttoria o richiedere l'archiviazione della notitia criminis: ove decida di procedere all'istruttoria ha inizio l'azione penale, la cui costituzione è un obbligo del pubblico ministero. In relazione alle attività preli​minari all'istruttoria una norma costituzionale stabilisce che l'autorità giudiziaria dispone direttamente della polizia giudiziaria. A scelta del pubblico ministero l'istruttoria può essere condotta con nto sommano o formale (nel procedimenti avanti al pretore, in cui manca il pubblico ministero è il pretore che inizia e svolge l'azione) e si conclude o con una sentenza di proscioglimento o con un provvedimento di rinvio a giudizio (in alcune ipotesi particolari si può fare a meno dell'istruttoria, seguendo la procedura per decreto penale o il rito direttissimo). La fase istruttoria diretta alla raccolta delle prove per il giudizio è coperta dal segreto istruttorio e si svolge mediante atti scritti. 

La fase del giudizio (dibatti​mento) è caratterizzata dalla pubblicità e dall'oralità. Si dibattono le prove a favore e contro l'imputato finché si giunge alla sentenza di primo grado. Il pub​blico ministero assume veste di parte accusatrice, posta tendenzialmente su un piano di parità rispetto alle parti private (imputato, parte civile, ecc.). A conclusione del dibattImento vie​

Secondo un'interpretazione restrittiva sono atti processuali quelli compiuti tra la promozione dell'azione penale e la sentenza definitiva. Se​condo un'interpretazione estensiva vi rientrerebbero anche gli atti preliminari al​l'inizio dell'azione penale. 

Gli atti degli organi giudiziari e ausiliari richiedono la forma scritta, salvo quando sia espressamente richiesta la forma orale. Gli atti compiuti oralmente vengono trascritti in "processi verbali". 

La forma scritta pre​vale nella fase istruttoria, quella orale nella fase del dibattimento. II processo verbale fa fede fino a querela di falso; gode di una presunzione legale di veridici​tà del suo contenuto. Gli atti del giudice sono:

1. La sentenza, atto che esaurisce il rapporto processuale o una fase di esso (sentenza di merito, processuale, di condanna, di proscioglimento, istruttoria, dibattimentale); deve essere motivata.

2. L'ordinanza, atto che decide su questioni incidentali che possono sorgere nell'istruzione, nel giudizio o in sede di esecuzione (ordinanze incidentali, prepa​ratorie, interlocutorie, provisionali, impugnabili autonomamente, inoppugnabili, irrevocabili); può essere emessa in casi molto eterogenei e deve essere motivata.

3. Il decreto, atto emanato sia nella fase processuale che esecutiva; normal​mente non è motivato, salvo casi stabiliti dalla legge (sequestro, perquisizioni).

4. Il mandato, atto solitamente coercitivo della libertà personale (mandato di comparizione, di accompagnamento, di cattura, di arresto).

Gli atti del pubblico ministero sono:

1. La requisitoria, in cui egli enuncia le sue conclusioni in ordine al processo

in corso, formulando le sue richieste al giudice.

2. Le richieste, che consistono in ogni domanda del pubblico ministero diret​ta a dar luogo a una attività del giudice; nell'istruttoria sono per iscritto, nel dibattimento sono orali e trascritte a verbale.

3. Gli ordini, che sono atti coercitivi (di comparizione, di accompagnamento,


di arresto, di cattura).


4. I decreti.

Il processo civile è quella serie di atti, concatenati tra loro, messi in moto dalla domanda che una parte (attore) rivolge al giudice nei confronti di un'altra parte (convenuto) per ottenere una pronuncia del giudice su quella domanda. Mentre il processo penale si instaura d'ufficio, quello civile si instaura su iniziati​va della parte (atto di citazione). L'attore ha l'onere di fornire la prova, mentre il convenuto ha l'onere dell'eccezione. Il giudice può decidere dopo che sia stata data al convenuto la possibilità di intervenire (principio del contraddittorio).

Doppio grado di giurisdizione di merito e una giurisdizione di legittimità (Corte di cassazione). Sono giudici in materia penale il Pretore, il Tribunale, la Corte di appello, la corte di Cassazione. 

Il giudice deve decidere secondo diritto, salvo quando su accordo delle parti è chiamato a giudicare se​condo equità. Deve porre a fondamento delle decisioni solo le prove proposte dalle parti e dal pubblico ministero (nei casi in cui sia previsto il suo intervento anche nel processo civile). Il giudice valuta le prove secondo un suo libero ma razionale criterio, che deve illustrare con motivazione, salvo i casi in cui sia la legge a fissare il valore delle prove (prove legali). I giudici tra cui è distribuita la funzione di giurisdizione civile sono, a seconda della loro competenza, il concilia​tore, il pretore, il tribunale, la Corte d'appello. 

Le fasi del processo sono quelle della citazione, dell'istruttoria, nella quale il giudice può emettere ordinanze, del dibattimento davanti all'organo giudicante, in cui si hanno la relazione del giudi​ce istruttore e la decisione dell'organo giudicante, cioè la sentenza. Le sentenze possono essere definitive o non definitive, nel qual caso possono essere emesse ordinanze.

Le sentenze possono essere di accertamento, di condanna e costitutive. 

Dalla notifica della sentenza iniziano i termini per proporre le impugnazioni: il mezzo più importante è l'appello. Se la parte condannata non esegue quanto disposto dalla sentenza si ha il processo di esecuzione. Una disciplina particolare era riser​vata dal codice civile alle controversie sorte in occasione di lavoro subordinato: una legge dell'11 aprile 1973, n. 533, ha regolato ex novo la materia. Anche per il processo civile vale dunque il principio del doppio grado di giurisdizione di merito e una giurisdizione di legittimità (Corte di cassazione). 

Nel processo spet​ta al cancelliere la funzione di documentazione, cioè di attribuire pubblica fede, nei casi e nei modi stabiliti dalla legge, fino a querela di falso, alle attività pro​prie, a quelle degli organi giudiziari e delle parti: redige i verbali di udienza e contrassegna la firma posta dal giudice all'atto. Rilascia copie ed estratti autentici di documenti prodotti, iscrive le cause a ruolo, forma il fascicolo d'ufficio, con​serva i fascicoli delle parti, comunica e richiede le notifiche previste dalla legge o dal giudice, liquida le spese della sentenza. Gli atti compiuti dalle parti sono la citazione, il ricorso (esposto tendente a ottenere un provvedimento), la comparsa (con cui la parte espone le sue ragioni), il controricorso (atto diretto al giudice per contrastare la richiesta di una prova), il precetto (con cui si intima a qualcu​no di adempiere un obbligo risultante da un titolo esecutivo). Gli atti delle parti, debbono essere sottoscritti, negli originali e nelle copie da notificare, dalle parti o dal difensore munito di procura. Gli atti del giudice sono: la sentenza (definitiva o non definitiva) che va pronuciata "nel nome del popolo italiano", deve contene​re l'indicazione del giudice e delle parti, le conclusioni delle parti, lo svolgimento del processo, i motivi della decisione, il dispositivo, la data e la sottoscrizione del giudice. L'ordinanza, provvedimento che emana nel corso del procedimento per regolame lo svolgimento, è succintamente motivata. Il decreto, provvedimento non ben definito, solitamente non motivato, salvo i casi previsti dalla legge 

FORMA DELL’ATTO GIURIDICO E DOCUMENTO 
un atto giuridico si considera completo quando sussista​no tutti i requisiti necessari per costituirlo inerenti 

al soggetto che lo emette, 

all’attività che si vuole porre in essere

alla manifestazione esterna
Que​st'ultimo aspetto indica che l'atto deve avere una forma che lo renda percepibile

ai destinatari. 

Se la forma scritta è richiesta per l'esistenza dell'atto si ha  la forma ad substantiam, se è richiesta solo a fini di prova si ha la forma ad probationem. 

La forma dell'atto cioè si distingue dal documento su cui l'atto è rappresentato. Solo quando la forma scritta è richiesta ad substan​tiam il documento inerisce all'atto e diviene esso stesso requisito formale e, ove non siano rispettate le forme stabilite, l'atto è nullo: in questi casi atto e documenti coincidono.

Ne consegue un diverso valore del documento in cui l'atto è consacrato:quando per un atto è richiesta la forma ad substantiam è inutile qualsiasi prova che non sia quella documentale, salvo l'eventualità in cui sia andato perduto, senza colpa, il documento.

 Quando invece la forma scritta è richiesta ad probationem il documento serve soltanto a provare l'atto giuridico in esso rappresentato, il qua​le esiste indipendentemente dal documento. 

In questo caso l'atto compiuto senza l'osservanza delle forme stabilite non è nullo e quindi è ammissibile la prova dell'esistenza dell'atto anche con mezzi diversi dal documento (sono comunque prescritti dei limiti in relazione alla prova testimoniale e alla prova presuntiva).

Per molti atti che richiedono la forma orale si pone l'esigenza di dar vita a un documento che ne costituisca la testimonianza scritta, essenziale nella fase in cui l'atto produce ancora i suoi effetti giuridici. 

La costituzione del documento scrit​to di un atto orale, sia esso l'atto di un processo o la decisione di un organo collegiale, avviene mediante la verbalizzazione ad opera di una persona a ciò abilitata - a seconda del tipo di atto, cancelliere, segretario ecc. - che deve essere presente all'atto di cui redige il verbale. 

Di certi atti che richiedono la forma orale si può effettuare la registrazione sonora mediante mezzi meccanici, il cui valore giuridico deve essere espressamente definito da norme particolari. 

In linea di massima nei rapporti tra privati vige la regola della libertà della forma, non essendo stato accolto nel nostro ordinamento giuridico il formalismo domi​nante nell'antico diritto romano e pertanto: «una forma particolare è richiesta solo per gli atti di maggiore importanza: per mettere in guardia chi li compie del fatto che da essi  scaturiscono conseguenze tali che vanno ponderate» 

Solo eccezionalmente viene richiesta una forma determinata che è poi in effetti la forma scritta, ad substantiam o ad probationem: quando la forma è richiesta ad substantiam si ha il negozio formale o a forma vincolata. 

Negli atti di diritto pubblico la forma scritta è richiesta prevalentemente ad substantiam. Giannini in proposito rileva che è inutile estendere al diritto pubblico la problematica privati​stica della forma ad substantiam o ad probationem
 nel negozio privato il princi​pio della libertà della forma e le sue deroghe (forma scritta, atto pubblico), corri​spondono ai principi di autoresponsabilità, probatorietà, tutela dei terzi in buona fede. 

Nell'atto amministrativo le esigenze di certezza e di tutela si raggiungono mediante il controllo dell'azione amministrativa, la certezza dei pubblici docu​menti, le pubbliche certificazioni, e pertanto risulta priva di significato la doman​da se la forma di un provvedimento sia ad substantiam o ad probationem 
Talora la parola che designa l'atto designa anche il documento nel quale l'at​to è consacrato, così ad esempio avviene nel caso della "legge" o della "senten​za", 

mentre in altri casi uno stesso tipo di documento è richiesto per una plurali​tà di atti giuridici diversi, così ad esempio l'atto notarile è previsto per una com​pravendita o per un testamento o per una donazione; in altri casi un determinato tipo di atti può richiedere forme diverse: un'autorizzazione può richiedere in certi casi la forma del decreto mentre per altri casi è sufficiente una lettera mini​steriale. 

Nel linguaggio comune è quasi inevitabile l'uso promiscuo delle parole "atto" e "documento". 

In realtà propriamente parlando atto (nel senso di manifestazione della volontà) e documento coincidono solo per gli atti in cui il documento scrit​to è richiesto ad substantiam. 

Nel linguaggio diplomatistico si chiama "documento" quello in cui prende forma (ad substantiam e ad probationem) l'atto giuridico, e "scrittura" la carta scritta che non abbia i requisiti formali dell'atto giuridico: ma spesso si usa il termine generico "atto" per indicare qualsiasi carta scritta inserita in un archivio.

E’  fondamentale la differenza concettuale tra atto giuridico e documento nel quale l'atto è consacrato. 

La  parola "forma" ha nel linguaggio giuridico una connotazione un po' diversa da quella che assume nel linguaggio diplomatistico. Sotto il profilo giuridi​co la forma indica le modalità di esternazione dell'atto: forma scritta (cui solo in certi casi debbono corrispondere determinate modalità nella redazione del docu​mento), forma orale (che talora richiede una verbalizzazione scritta), forma gestuale. Sotto il profilo diplomatistico la parola “forma” tende a coincidere con la tipologia del documento secondo le modalità specifiche di redazione

È preferibile per il documento contemporaneo, usare la parola "documento" per ogni carta scritta senza operare una distinzione di carattere generale. Si avranno pertanto 

- i casi in cui il documento coincide con l’atto giuri​dico, URKUNDE
- dei casi in cui il documento  è testimonianza scritta di un'attività che non si concretizza in un atto giuridico ma è giuridicamente rilevante AKTE
- dei casi in cui il documento è testimonianza scritta di un’attività qualsiasi giuridicamente irrilevante. (per esempio lettera privata, cartolina ecc.). 

Il diplomatista deve cercare di definire le caratteristiche proprie di ciascun tipo di documento scritto, inteso nel senso lato ora esemplificato, 

sia quando il documento è un atto formale o una testimonianza di attività giuridica​mente rilevante, nel qual caso l'analisi del documento non può prescindere dal confronto con l'elaborazione dottrinaria dell'atto fatta dai giuristi, 

sia quando il documento è una testimonianza scritta di qualsiasi natura, nel qual caso il diplo​matista deve procedere comunque all'analisi delle parti che compongono il docu​mento e definire per via analogica dei tipi di documento sulla base delle caratte​ristiche simili.

Discende da questa tematica, direttamente, la problematica della conservazione dei documenti
Poiché gli atti giuridici producono effetti giuridici, cioè creano, modificano o estinguono situazioni attive o passive, si pone il problema di garantire la conser​vazione dei documenti onde assicurarne l'uso per finalità giuridiche a chiunque vi abbia diritto o interesse. La conservazione dei documenti va garantita anche quando gli atti abbiano esaurito gli effetti giuridici per cui erano stati posti in essere, perché soddisfanno anche un'altra finalità pubblica, quella della ricerca storica. Va rilevato che il decorrere del tempo non fa comunque perdere agli atti giuridici la loro efficacia probatoria. 
Spetta agli uffici o agli organi che produco​no gli atti, cioè all'amministrazione attiva, la conservazione dei propri documenti fin quando prevale l'interesse all'uso per finalità giuridiche. Particolari garanzie sono previste per la conservazione e per la consultazione degli atti pubblici (sot​to il profilo dell'efficacia probatoria) conservati nelle cancellerie degli organi giu​diziari o nei pubblici registri (Stato civile, Pubblico registro automobilistico, Conservatoria dei registri immobiliari, Ufficio del registro ecc.). Quando, decorso un certo periodo di tempo si esaurisce l'interesse immediato per gli effetti giuri​dici degli atti, i documenti vengono versati, previo scarto,. negli Archivi di Stato: spetta infatti all'amministrazione degli Archivi di Stato la conservazione permanente dei documenti destinati alla ricerca storica.

Nell'ambito del diritto privato il legislatore impone alla parte interessata l'o​nere di custodire il documento, onde poterlo esibire al giudice in qualsiasi mo​mento. La cosa è rilevante soprattutto per gli atti in cui la forma è richiesta ad substantiam; se il documento manca il giudice deve presumere che non sia stato formato (quod non est in actis, non est in mundo)  Per gli atti tra privati, pubblici perché rogati dal notaio e conservati in raccolta, la conservazione è affi​data al notaio. alla cui morte o cessazione dall'attività, i documenti passano agli archivi notarili e dopo cento anni agli Archivi di Stato. Per gli atti tra privati,

pubblici perché registrati o trascritti presso uffici o organi dello Stato istituiti a tal fine (Pubblico registro automobilistico, Ufficio del registro, Conservatoria dei r~gistri 
immobiliari ecc.) la conservazione dei pubblici registri spetta a quegli organi e successivamente agli Archivi di Stato. Alla conservazione dei documenti negli archivi pubblici si collega l’attività di certificazione, di attestazione e di rilascio di copie regolate dalla legge. 

